
MERCOLEDÌ24 LUGLI01991 NEL MONDO PAGINA 9 L'UNITÀ 

La Croazia respinge una dichiarazione di pace Chiesto l'intervento di osservatori Cee 
proposta al vertice federale di Ohrid Intanto conlinuano gli scontri 
E il presidente di turno Stipe Mesic accusa Unità di Zagabria e reparti dell'Armata 
la Serbia di essere responsabile della crisi si sono affrontati al confine con la Vojvodina 

Jugoslavia, fallito il tentativo di accordo 
Appello del presidente creato: «Prepariamoci alla guerra» 
Osservatori della Cee 
anche in Croazia? 
Kohl: «Tregua fragile» 
• i Si riuniscono oggi a L'A
la, in Olanda, i rappresentanti 
dei dodici paesi della Cee in
caricati di seguire la crisi iugo
slava. Doveva essere un incon
tro tecnico, ma di fronte alle 
violenze registrate In Croazia 
negli ultimi giorni, è possibile 
che i Dodici prendano anche 
decisioni concrete. 

Soprattutto la Francia preme 
perché i rappresentanti comu
nitari estendano anche alla 
Croazia il mandato degli osser
vatori già dislocati in Slovenia, 
come ha dichiarato il portavo
ce del ministero degli Esteri 
francese, Daniel Bernard, ri
cordando che una simile pos
sibilità era già prevista negli 
accordi di Brioni -In caso di ne
cessita». Secondo Bernard i 
rappresentanti della Cee do
vrebbero anche raggiungere 
un accordo sulla possibilità 
che Sii osservatori controllino 
il ritiro dell'esercito federale 
dalla Slovenia. 

Più sfumato l'atteggiamento 
dell'Olanda, presidente di tur
no della Cee. Secondo un por-

' tavoce del ministero degli Este
ri olandese «nessuna decisione 
in merito, neppure di massi
ma, è stata presa finora». Il por
tavoce ha comunque aggiunto 
che >se la situazione Io richie-

, der& la decisione di inviare os
servatori anche in Croazia po
trà essere presa molto rapida
mente». 

Il ministro degli Esteri italia
no, De Michelis, ha intanto 

confermato che lunedi prossi
mo a Bruxelles si terrà un nuo
vo vertice tra la Cee e rappre
sentanti Iugoslavi cui dovreb
bero partecipare anche I presi
denti delle sei repubbliche che 
compongono la federazione. 
Secondo De Michelis, ieri in vi
sita a Bucarest, la situazione in 
Jugoslavia «è grave», ma «ci so
no ancora le condizioni per ri
solvere pacificamente I proble
mi». 

Della crisi jugoslava si sono 
occupati ieri anche II presiden
te francese Mitterrand e il can
celliere tedesco Kohl, nel cor
so di un incontro avvenuto a 
Bad Wieessee, In Baviera. I due 
leader si sono detti «preoccu
pati» per la situazione e hanno 
ribadito che ogni forma di vio
lenza deve essere evitata per
che <la tregua raggiunta con 
l'aiuto della Cee è ancora fra
gile». Mitterrand ha dichiarato 
che «l'epoca dei grandi imperi 
nei Balcani è finita» e che, se la 
crisi andrà avanti, la Cee dovrà 
consultarsi su quali conse
guenze trarre. 

Secondo i due statisti, tutta
via, «i tempi non sono maturi» 
per un riconoscimento inter
nazionale di Slovenia e Croa
zia, ma - ha detto Mitterrand -
•un eventuale fallimento del 

" tentativi di mediazione comu
nitari potrebbero indurre a 
nuove riflessioni». «Non credo 
che su questo punto - ha con
cluso dal canto suo Kohl - sia 
arrivato II momento per pren
dere una decisione». 

Stipe Mesic, dopo il fallimento del vertice di Ohrid, 
accusa la Serbia di essere responsabile della crisi. 
Tudjman non accetta la smobilitazione della guar
dia nazionale croata e insiste per il ritiro dell'Annata 
nelle caserme. Il drammatico appello alla Croazia: 
«Dovete essere preparati alla guerra generalizzata». 
Chiesto l'intervento di osservatori della Cee. Nuovo 
scontro al confine con la Vojvodina. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPPIMU8UN 

I H ZAGABRIA. Il vertice di Oh
rid, che avrebbe dovuto conti
nuare anche oggi, è finito pri
ma del previsto, fallendo nel 
suo obiettivo principale. Era 
stata proposta una «dichiara
zione di pace», una sorta di 
patto di non aggressione tra le 
sei repubbliche, in grado di ga
rantire una tregua non soltanto 
formale in vista delle trattative 
che dovrebbero cominciare il 
primo agosto prossimo. Cosi 
invece non è stato. La Croazia 
ha infatti ritenuto di non poter 
sottoscrivere un documento 
del genere imperniato su due 
punti chiave: disarmo delle 
formazioni paramilitare croate 
e serbe e quindi il ritiro dei fe
derali nelle caserme. 

Il presidente di turno della 
Jugoslavia, Stipe Mesic, nel 
corso di una conferenza stam
pa non hn avuto dubbi nell'ac-
cusare la Serbia di essere re
sponsabile della crisi jugosla
va. «La Serbia non sta combat
tendo - secondo Mesic - per i 
diritti della comunità serba in 
Croazia ma per conquistare il 
territorio croato abitato da ser
bi». Se questa è la premessa si 
capisce bene quanto sarà diffi
cile l'avvio di un negoziato 
concreto tra le parti. Anche se 
lo stesso Mesic non ritiene che 
•la Jugoslavia si lascerà trasci
nare in una guerra civile», am
monendo nello stesso tempo 

che oramai «slamo alla fine, o 
risolviamo i problemi quanto 
prima o andremo alla distru
zione. L'insurrezione popolare 
- ha concluso Mesic - che in 
una situazione di questo tipo 
appare del tutto imminente ci 
cancellerà tutti». 

La richiesta di Franjo Tudj
man, non accettata dalla presi
denza federale, era molto sem
plice. La Croazia infatti non 
vuole più saperne dei reparti . 
dell'armata di stanza sul suo 
territorio. Da qui la proposta 
preliminare che il vertice jugo
slavo disponga, come già fatto 
con la Slovenia, il ritiro delle 
forze armate federali e la smo
bilitazione e conscguente di
sarmo delle formazioni irrego
lari serbe, La «dichiarazione di 
Ohrid», sulla quale sia Tudj
man che Mesic non sono d'ac
cordo, invece è di tutt'altra na
tura, come si è detto. 

Per Franjo Tudjman, a que
sto punto, non ci sarebbero ul
teriori spazi di trattativa. Il di
scorso dell'altra notte alla tele
visione di Zagabria 6 indicati
vo della linea che la dirigenza 
croata intende seguire. Il presi
dente infatti ha invitato i croati 
a tenersi colmi ma anche 
«pronti ad affrontare in questi 
due tre giorni una guerra gene
ralizzata». Si tratta quindi «di 
contrastare con successo ogni 
tentativo di occupazione e ag

li presidente croato Franjo Tud|lman in partenza per la Croazia dopo aver ricevuto le notizie sugli Incidenti 

gressione contro la repubbli
ca» e in questa eventualità «la 
Croazia potrà contare sull'ap
poggio della comunità intema
zionale». 

Di diverso parere Borisav Jo-
vic, già presidente di turno del
la Jugoslavia prima di Mesic. 
Per l'esponente serbo se la 
presidenza federale avesse ac
cettato a suo tempo la richie
sta di allontanare le truppe fe
derali calla Croazia oggi «ci 
troveremmo nel pieno di una 
guerra civile e con il sangue fi
no alle ginocchia». Non meno 
severo il presidente serbo, Slo-
bodan Milosevic, che ha prati
camente accusato la Croazia 
di giocare con la vita dei suoi 
cittadini. Anche il macedone 
Kiro Oligorov pensa che I fede
rali potranno far ritorno nelle 
loro caserme soltanto dopo la 
piena smobilitazione degli ir
regolari serbi e croati. È da ri

cordare a questo proposito 
che la Croazia ha sempre ne
gato l'esistenza di formazioni 
paramilitari. Belgrado, da par
te sua, ha obiettato che queste 
sono state assorbite dalla guar
dia nazionale croata, forma
zione non ammessa dalla co
stituzione e che va quindi 
sciolta. 

In condizioni di questo ge
nere la ripresa delle trattative 
appare molto difficile anche 
per l'accentuarsi degli scontri. 
Anche ieri mattina, tra le 3 e le 
4,20, nei pressi di Ilok, ai confi
ni tra Slavonia e Vojvodina 
unità croate hanno aperto il 
fuoco contro un reparto di fe
derali a^presldio del ponte 25 
Maggio sulla Sava. Sono state 
sparate raffiche di mitragliatri
ce e usati fucili lancia granate. 
L'annata ha risposto con armi 
pesanti e artigliera. Nello scon
tro sono intervenuti anche 

mezzi fluviali dell'armata. Altri 
scontri anche a Papca sulla ri
va del Danubio e sparatorie a 
Tenja e Osijek. Il vice ministro 
dell'Interno croato, inoltre, ha 
accusato l'aviazione federale 
di aver lanciato, lunedi pome
rìggio, tre bombe su una scuo
la a Stari Cakovici, trasformata 
in quarticr generale della guar
dia nazionale croata. Ci sareb
bero due morti e sette feriti. 

In Slovenia, Inoltre, è stato 
colpito un traliccio a Miklavz, 
utilizzato dalla centrale nu
cleare di Krsko, che attualmen
te fa fronte al 24 per cento del 
fabbisogno energetico della 
Slovenia e al 18 per cento di 
quello della Croazia. 

Da registrare, infine, l'attesa 
per il possibile trasferimento di 
osservatori della Comunità eu
ropea anche in Croazia, come 
peraltro previsto dagli accordi 
di Brioni «in caso di bisogno». 

Ancora 48 ore per rivelare i segreti nucleari. Usa disposti ac. allentare le sanzioni su cibo e medicine 

Scade Pultimatum a Saddam, Bush sdrammatizza 
Scade giovedì l'ultimatum Onu a Saddam Hussein 
perché riveli tutti suoi segreti nucleari. Ma gli Usa ora 
sdrammatizzano la prospettiva di un immediato in
tervento militare. Comunque prima Bush dovrà par-
lame con Gorbaciov a Mosca. Intanto il presidente si 
dice disposto a un'attenuazione delle sanzioni per 
consentire al l'Irak l'acquisto di cibo e medicinali. 
«Non vogliamo far soffrire donne e bambini», dice. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tTB NEW YORK. L'ultimatum 
Onu scade domani. Ma tutto 
sta ad indicare che un nuovo 
attacco militare contro l'Irak 
sarà deciso solo dopo che Bu
sh ne avrà parlato con Gorba
ciov a Mosca. Ieri alle Nazioni 
Unite da parte americana si è 
teso a sdrammatizzare la sca
denza del 25 luglio come data 

oltre la quale si prospettano 
•conseguenze» se Saddam 
Hussein non vuota il sacco sul
la parte del programma nu
cleare che cercava ancora di 
salvare clandestinamente. E 
Bush stesso ha confermato le 
anticipazioni della stampa 
americano secondo cui stareb
be considerando un allenta

mento delle sanzioni contro 
l'Irak, per consentire a Bagh
dad di esportare quel tanto di 
petrolio che basti a pagare im
portazioni urgenti di generi di 
prima necessità: alimentari e 
medicinali. 

«È chiarissimo che Saddam 
Hussein non ha attuato le riso
luzioni dell'Onu. Perciò vedre
mo il da farsi. Ma noi non cer
chiamo di colpire i singoli ira
cheni. Non ce l'abbiamo con 
le donne e I bambini dell'lrak. 
Ce l'abbiamo col dittatore», ha 
detto ieri il presidente Usa. 

Le violazioni dell'accordo 
per il cessate il fuoco imputate 
a Saddam da Bush sono In pri
mo luogo «il non aver rivelato 
tutto sui suoi possibili sviluppi 
nucleari» e altre tipo il non aver 
ancora proceduto a versare ri
parazioni al Kuwait, anzi di 

non aver ancora nemmeno re
stituito l'oro che era stato por
tato via dalle truppe irachene. 
«C'è quindi ancora molto che 
deve fare. Ma gli Stati Uniti non 
vogliono che siano donne e 
bambini innocenti a soffrire», 
ha insistito Bush, mentre i rap
presentanti Usa alle Nazioni 
unite facevano notare che Ba
ghdad ha ancora la possibilità 
di dire qualcosa di più sul nu
cleare nelle prossime ore e che 
comunque l'ultimatum di gio
vedì è diverso da quello del 15 
gennaio per lasciare il Kuwait, 
dopo la scedenza del quale 
venne lanciato immediata
mente l'attacco. 

«Potrebbero volerci settima
ne o mesi per appurare se le ri
velazioni danno un quadro 
completo e veritiero della si
tuazione. Non prevediamo che 
ci sia una valutazione istanta

nea circa la completezza del-
l'inforiTMzionee non prevedia
mo niente di drammatico», ha 
dichiarato alle agenzie di 
stampa Usa, sia pure trince
randosi dietro l'anonimato, un 
collaboratoredeH'ambasclato-
re all'Or.u Pickering. Si aspetta 
ancora il rapporto di una terza 
equipe di ispettori dell'Agen
zia Atomica Intemazionale di 
Vienna. E la stessa agenzia ha 
anticipalo che «resta da fare 
mollo lavoro prima che si pos
sa giungere a conclusioni sulla 
piena estensione, portata e ca
pacità <lcl progetto nucleare 
iraniano». I diplomatici aggiun
gono che bisognerà mettere a 
confronto quel che dicono gli 
iracheni con i dati che la Cia 
ha raccolto coi suoi satelliti 
spia. Ma più in generale, l'im
pressione è che i tempi dell'ul

timatum siano scanditi dall'im
minente vertice di Bush con 
Gorbaciov a Mosca più che 
dall'orologio del palazzo delle 
Nazioni unite a New York. 

Bush resta intenzionato a 
non mollare sulle sanzioni 
economiche - cosi come a 
non escludere la spallata mili
tare - finche non sarà riuscito 
a raggiungere l'obiettivo man
cato con la guerra, cioè l'uscita 
di scena di Saddam Hussein. 
Ma al tempo stesso deve af
frontare il problema rappre
sentato dal fatto che guerra e 
sanzioni hanno paralizzato l'e
conomia irachena e l'effetto 
che potrebbe essere prodotto 
dalle immagini dei bambini 
che muoino di fame e per 
mancanza di cure. Ieri il «New 
York Times» aveva anticipato 
che il Dipartimento di Stato ha 
già approntato un piano per 

allentare una parte delle san
zioni, in particolare consentire 
all'lrak di vendere petrolio per 
l'acquisto di generi «umanita
ri». E Bush ha confermato: 
«Non prevediamo di sospende
re le sanzioni. Non riteniamo 
che debbano essere tolte fin
ché resta al potere Saddam 
Hussein... Ma stiamo tuttavia 
considerando di consentirgli 
di vendere petrolio per com
prare cibo e medicine. Voglia
mo aiutarli nella misura del 
possibile. Bisogna consentire 
che ottengano cibo e medici
ne se servono. Ma resta aperta 
la questione se dalle maglie 
dell'embargo è passato abba
stanza e, soprattutto, se abba
stanza è finito nelle mani della 
gente giusta...», ha ulterior
mente precisato il suo portavo
ce Fitzwater. USI.GI. . 

Stato d'emergenza 
in Madagascar 
ma l'opposizione 
guadagna terreno 

Lo stato d'emergenza è stato decretato ieri mattina ad Anta-
nanarivo, capitale del Madagascar, dal presidente Didier 
Ratsiraka (nella foto). «Gli eccessi di ieri ci hanno indotto a 
proclamare lo stato d'emergenza per riportare la pace nella 
capitale», ha dichiarato alla radio il primo ministro Victor 
Ramahatra. Il giorno precedente decine di migliaia di perso
ne avevano manifestato senza violenze contro il governo, e 
la coalizione delle forze d'opposizione che fa capo al «Co
mitato delle forze vive» aveva cominciato ad insediare nei 
ministeri i primi membri di un proprio governo «ombra» di 
transizione. Nonostante lo slato di emergenza, decine di mi
gliaia di manifestanti si sono radunati sul a piazza 13 Mag
gio, nella capitale, in attesa di un intervento di dirigenti del
l'opposizione. L'opposizione ha dichiarato che non ha in
tenzione di rispettare né il coprifuoco né le misure d'emer
genza. I manifestanti ieri hanno occupato due ministeri, ed 
un tentativo di occupare la radio di stato è fallito. 

«Squadre della morte» sareb
bero state sguinzagliate dal
l'Iran in mezzo mondo per 
uccidere tutti quelli che han
no avuto a che fare con il li
bro «Versetti satanici» di Sai-
man Rushdie. Lo sostengo
no i -rnujahedin del popò-

Killer iraniani 
in mezzo mondo 
contro Rushdie, 
accusano 
i «rnujahedin» 
lo», il principale gruppo di opposizione al governo di Tehe
ran. In una conferenza stampa tenuta ieri a Londra, un por
tavoce dell'organizzazione, Farzin Hashemi, ha affermato 
che il ferimento 11 3 luglio scorso a Milano di Ettore Capriolo, 
il traduttore italiano del romanzo di Rusdhie, e l'uccisione, 
una settimana dopo in Giappone, di Hitoshi Igarashi, che 
aveva curato la versione giapponese, sono solo i primi due 
episodi di una prevedibilmente lunga catena di violenze. Se
condo 1 «mulahedin» il Consiglio supremo per la sicurezza 
nazionale guidato dal presidente Ali Ashemi Rafsanjanl 
avrebbe inviato «squadre della morte» in Italia, Giappone, 
Francia, Svizzera, Germania, Canada, Nigeria e Algeria, oltre 
che in Gran Bretagna. 

Casa degli orrori 
scoperta in Usa 
Corpi smembrati 
da un maniaco 

Su denuncia di una vittima 
scampata fortunosamente a 
una fine atroce, la polizia di 
Mllwuakee ha arrestato due 
notti fa un uomo nel cui ap
partamento sono stati trova-
te numerose membra uma-

~^^™ m m m m m """^™^™ ne. Gli agenti hanno fatto ir
ruzione nella «casa degli orrori» poco dopo la mezzanotte, 
dopo che un uomo aveva raccontato di esservi stato tenuto 
ammanettato e di essere riuscito a liberarsi in maniera fortu
nosa, e hanno fatto una macabra scoperta. All'interno sono 
stati trovati un teschio, altri resti umani, per lo più apparte
nenti a Individui di sesso maschile, e di razze diverse, delle 
casse, fusti pieni di .icido, un grosso frigorifero. Gli inquirenti 
non sono stati in grado di indicare il numero preciso delle 
persone assassinate e smembrate nell'appartamento, ma i 
funzionari della polizia hanno ipotizzato una quindicina di 
delitti. Sono state ritrovate tre teste ed un cassetto pieno di 
foto dei corpi mutilati. Il nome del presunto «sterminatore» 
non è stato divulgato in attesa che venissero esaurite le for
malità giudiziarie. 

Mitterrand 
sarebbe cugino 
della regina 
d'Inghilterra 

Il debole, alquanto sui gene
ris per un socialista, di Fran
cois Mitterrand per le ceri
monie regali o regaleggianti 
ha trovato a quanto pare 
una spiegazione «storica»: il 
presidente francese sarebbe 

™ " » ^ • • » lontano parente nienteme
no che di Elisabetta d'Inghilterra. La «rivelazione» su Mitter
rand, fautore di più stretti legami fra l'Inghilterra r l'Europa 
fino ad essere tra ì più decisi sostenitori del tunnel sotto la 
Manica, viene dal quotidiano di Parigi «Liberation» a leggere 
il quale la nonna materna del presidente, Eugenie Faure La-
bouhardie, era nipote di Bernard de Javrezac appartenente 
alla dinastia dei Barbeziere da cui per altri rami sarebbero 
discesi personaggi quali re Giorgio 11 d'Inghilterra, della regi
na Vittoria e via continuando fino all'attuale regina Elisabet
ta. 

Il Pentagono 
ammette: 
«CUF-16 
sono difettosi» 

Il Pentagono ha confermato 
la notizia della rivista specia
lizzata britannica «Jane's 
Defence Weekly» secondo 
cui la struttura metallica dei 
rinomati «Falchi Volanti» 
dell'aeronautica militare 

™",—"™^^^^^™"™^^^^™ Usa risente delle dure solle
citazioni subite soprattutto durante la guerra del Golfo. Il 
portavoce del dipartimento della Difesa Pete Williams ha 
confermato che negli «F-16» con il maggior numero di ore di 
volo a carico sono stati infatti riscontrale numerose crepe 
nella fusoliera e che quasi 3000 velivoli consegnati all'aero
nautica dalla General Dynamics torneranno negli hangar 
per essere modificati. Williams ha pero smentito la stima di 
«Jane's» per quanto riguarda il costo delle riparazioni: inve
ce del 1,23 miliardi di dollari citati dalla rivista britannica, 
occorreranno 250 milioni di dollari 

VIROINIALORI 

Cauto ottimismo in Israele dopo la missione di James Baker 

Conferenza di pace mediorientale a sette? 
Lo scoglio è la delegazione palestinese 
Clima di cauto ottimismo in Israele all'indomani 
della partenza di James Baker. La radio ha rivelato 
lo schema della possibile conferenza di pace: do
vrebbero parteciparvi sette paesi e la Comunità eu
ropea. Ma lo scoglio resta la rappresentanza palesti
nese. Ora la parola passa al premier Shamir. Intanto 
il segretario di Stato americano attende una risposta 
«in tempi brevi» da Tel Aviv. 

• i GERUSALEMME. All'indo
mani della partenza di James 
Baker, il clima è quello di un 
cauto ottimismo sulle prospet
tive di convocazione della 
conferenza di pace per il Me
dio Oriente proposta dagli 
americani. Anzi, la radio israe
liana ha rivelato che nei giorni 
dei colloqui avuti dal segreta
rio di Stato Usa a Gerusalem
me lunedi e domenica ne è 
stato abbozzato uno schema, 
che prevede che alla seduta 

d'apertura partecipino a livello 
di ministri degli Esteri sette 
paesi e la Comunità europea. 

I sette sono Usa, Urss. Israe
le e i quattro paesi arabi con 
esso confinanti: Siria, Libano, 
Giordania e Egitto. La Cee, In 
previsione che la conferenza 
inizi prima della fine dell'an
no, dovrebbe essere rappre
sentata dal ministro degli Este
ri d'Olanda, il paese che detie
ne la presidenza di turno della 
Comunità nel semestre in cor-

Tuttavia emerge ancor più 
chiaramente che resta lo sco
glio di chi deve rappresentare i 
palestinesi, scoglio sul quale è 
naufragata la precedente ini
ziativa del segretario di Stato 
americano e in Israele un anno 
e mezzo fa cadde un governo 
ed i laburisti ruppero la coali
zione con i conservatori del Li-
kud. 

Yitzhak Shamir, premier 
israeliano, davanti alle pressio
ni di Baker, ha preso tempo 
per dare una risposta e, pren
dendo atto della grande novità 
costituita dalla disponibilità si-
nana a trattare con Israele, ha 
detto che le trattative potreb
bero prendere il via nel giro di 
tre mesi purché sia superato il 
problema della rappresentaza 
palestinese. Per Shamir sono 
due i punti irrinunciabili: l'Olp 
non deve partecipare perchè 
per le autorità di Tel Aviv resta 

un'organizzazione terroristica 
e al tempo stesso non deve 
partecipare nessun palestinese 
residente a Gerusalemme est, 
che Israele ha annesso dichia
randola propria capitale. Con
temporaneamente Shamir cer
ca di mettere alla prova la di
sponibilità di Damasco ed ha 
chiesto al governo di Assad di 
dimostrare la sua volontà di 
pace aprendo le frontiere e 
permettendo agli ebrei (all'in-
circa 4500) che vivono in Siria 
di emigrare nello Stato ebrai
co. Il primo ministro ha avan
zato tale richiesta nel corso di 
un incontro con un gruppo di 
israeliani impegnati nella rac
colta di fondi all'estero. Tutta
via, ha concluso il suo discorso 
su una nota positiva, «lo resto 
ottimista e ritengo che con pa
zienza, perseveranza e buona 
volontà, procederemo verso la 
pace tra noi e gli Stati arabi». 

Quanto alla conferenza di 

pace, la radio di Slato confer
ma che il piano prevede che i 
palestinesi siano inclusi nella 
delegazione giordana. Dopo la 
seduta iniziale, i lavori prose
guirebbero divisi In quattro 
gruppi eli lavoro nei quali Israe
le si troverebbe, come ha sem
pre richiesto, a trattare a tu per 
tu con gli arabi. 

James Baker, intanto, da 
Kuala Lumpur, capitale della 
Malesia, ha confermato che il 
governo israeliano ha accon
sentito alla partecipazione di 
esponenti dei territori occupati 
alle tratlative di pace. Gli israe
liani, h.i aggiunto Baker, vo
gliono comunque che venga 
sottoposto alla loro approva
zione la lista dei rappresentan
ti palestinesi. Tirando le som
me dell.) sua missione in Me
dio Oriente, il capo della diplo
mazia Usa ha detto di «non 
avere ricevuto un rifiuto» dai 
dirigenti dello Stato ebraico, la 
cui risposta è attesa «tra breve». 

Dopo i pestaggi vuole candidarsi a sindaco 

Dimissionario a Los Angeles 
il capo della polizia 

Daryl S. Gates 

wm NEW YORK Daryl F.Gates, 
protagonista di aspre polemi
che per la vicenda dell'auto
mobilista nero pestato a san
gue e ridotto in fin di s'ita da un 
gruppo di poliziotti bianchi 
(episodio ripreso da un opera
tore dilettante in un videotape 
che fece il giro del mondo) ha 
deciso di dimettersi. Lo ha co
municato lo stesso Gates con 
una lettera al presidente del 
consiglio comunale di Los An
geles John Ferrara e con un 
messaggio su cassetta indiriz
zato agli ufficiali di polizia. 
Nell'annuncio non si fa men
zione dell'episodio di cui fu vit
tima Rodney G. King il cui pe
staggio fu tramesso dalle tele
visioni di tutto il mondo e che 
trascinò Gates al centro di dure 
polemiche facendone oggetto 
di indignazione generale non 
solo in America.Due settimane 
fa una commissione nominata 
dal sindaco Tom Bradley e 

presieduta dal procuratore Ch
ristopher Warren si è pronun
ciata per l'inizio di un periodo 
di transizione ai veraci della 
polizia di Los Angeles. Gates 
ha fatto sapere che è sua inten
zione aderire all'invito anche 
se rimarrà ancora in carica per 
nove mesi. Per molti suoi op
positori questo periodo appare 
troppo lungo e lo stesso sinda
co ha dichiarato che avrebbe 
preferito risolvere prima l'inte
ra 'accenda , Ma hji poi ag
giunto di non voler mercanteg
giare poiché la città era già sta
ta duramente provata dalla vi-
cenda.Dal canto suo l'ineffabi
le Gates , che compirà 65 anni 
in agosto, ha definito il suo di
partimento di polizia come il 
«più affidabile del mondo», ag
giungendo di non vedere al 
momento alcuna ragione 
plausibile per mutarne lo stile 
di lavoro e ilfunzionamento, 
«D'altra parte »- ha concluso, 

ammettendo irnplicatemente 
gravi disagi intemi- «nessuno 
sarà cosi pazzo da fare questo 
lavoro cosi a lungo come ho 
fatto io». Le polemiche comun
que non sembrano affatto de
stinate a spegnersivisto che 
molti in città appaiono preoc-
cupaU per il restante periodo 
in cui Gates resterà in carica 
continuando ad esercitare la 
su autorità seppur in qualche 
modo sotto tutela. Di Gates del 
resto, secondo la stampa ame
ricana, si sentirà in futuro par
lare ancora poiché, si dice, 
sembra volersi candidare nel 
partito repubblicano 
alla carica di sindaco di Los 
Angeles nelle elezioni del 
1993. Un'ipotesi questa cl'e 
nel caso di una ricanditura di 
Bradley. nero e acerrimo op
positore di Gates. fa temere il 
riesplodere delle tensioni raz-
ziali.mai del tutto attenuale, 
nella capitale californiana 


